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Interviene il sottosegretario di Stato per le 
poste e telecomunicazioni Bogi. 

Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regola­
mento, per la «Società cavi Pirelli S.p.A.», 
l'amministratore delegato e direttore generale 
ingegner Francesco Strada, accompagnato dal­
l'ingegner Leopoldo Sansone e dal dottor Alber­
to Stampa. 

I lavori hanno inizio alle ore 9,45. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della indagine conoscitiva sulla poli­
tica delle telecomunicazioni: è in program­
ma oggi l 'audizione dei rappresentanti della 
«Società cavi Pirelli». 

Viene quindi introdotto l'ingegner Francesco 
Strada, accompagnato dall'ingegner Leopoldo 
Sansone e dal dottor Alberto Stampa. 

Audizione dell'ingegner Francesco Strada, 
amministratore delegato e direttore gene­
rale della «Società cavi Pirelli S.p.A.» 

PRESIDENTE. Rivolgo un cordiale benve­
nuto ai nostri ospiti. Come loro sanno l'audi­
zione odierna si colloca nell 'ambito della 
ripresa di una indagine conoscitiva che, ini­
ziata nella trascorsa legislatura, non ebbe 
allora conclusione formale. Gli aggiornamen­
ti che si stanno verificando di momento in 
momento hanno determinato ulteriori motivi 
di interesse da par te nostra. In questo qua­
dro abbiamo chiesto il vostro contributo in 
modo che le conclusioni alle quali potremo 
pervenire siano il più complete possibili. Do 
senz'altro la parola all 'ingegner Strada ricor­
dando che nella lettera che la Commissione 
ha inviato ai suoi interlocutori, sono state 
indicate le questioni sulle quali si ritiene 
part icolarmente opportuno un approfondi­
mento. 

STRADA. Signor Presidente, onorevoli se­
natori , vi r ingraziamo per l'invito a parteci­
pare ai lavori di questa Commissione e vi 
siamo grati anche per l 'attenzione che pone­

te a questo settore estremamente importante 
della vita del nostro paese. Rapidamente, 
senza portar via molto tempo, cercherò di 
illustrare la situazione della nostra società e 
di fare una breve panoramica su come vedia­
mo il problema delle telecomunicazioni. La 
«Società cavi Pirelli», che rappresentiamo, 
ha in Italia un'at t ivi tà nel campo delle tele­
comunicazioni che occupa circa il 45 per 
cento del nostro personale, cioè 2.400 perso­
ne; costoro sono dislocati, per quanto riguar­
da la ricerca e gli staff centrali, à Milano, e 
invece, per quanto riguarda le attività pro­
duttive, sono suddivisi in otto unità, di cui 
cinque sono a Sud (quattro in Campania) e 
le altre sono a Nord fra Piemonte e Toscana. 
Oltre il 60 per cento di quelle 2.400 persone 
di cui ho parlato pr ima sono quindi impiega­
te nel Mezzogiorno. Tutte le unità sono mol­
to moderne, con una tecnologia molto ag­
giornata per la produzione di cavi destinati 
sia al mercato interno che all 'esportazione. 

Da questo punto di vista vorrei ricordare 
che mentre negli anni fino al 1973, cioè sino 
alla crisi del petrolio, la nostra attività era 
essenzialmente rivolta al mercato interno 
(tanto che nel 1974 soltanto il 2 per cento di 
produzione era esportata), con l'inizio del 
1974 c'è stata una caduta di investimenti e 
l'esigenza di impianti di telecomunicazioni 
(soprattutto con uso di cavi) in Italia è dimi­
nuita, per cui siamo stati spinti ad esportare 
di più sia con prodotti di alta tecnologia, sia 
con cavi correnti per coprire quei buchi di 
occupazione che si verificavano in Italia. 
Vorrei rapidamente indicare alcune cifre; se 
facciamo riferimento a questo decennio, dal­
l'inizio del 1974 gli investimenti della com­
mittenza pubblica italiana sono aumentat i di 
circa 4,5 volte: fatto 100 il 1974, si è arrivati 
a 450 nel campo delle telecomunicazioni in 
Italia, a valore corrente. Il nostro fatturato 
cavi Italia è stato di 200, mentre sul totale 
siamo riusciti a compensare questo calo con 
l'esportazione e così siamo riusciti ad arriva­
re a 300 perchè l'esportazione è aumenta ta 
di ben 65 volte, passando da una incidenza 
del 2 per cento al 40-50 per cento. La diffe­
renza t ra il nostro incremento di attività 
italiana e quello complessivo di attività di 
telecomunicazioni e di investimenti in Italia 
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è possibilmente dovuto a due condizioni: 
primo, ad una minore incidenza dei cavi 
negli investimenti delle committenti nazio­
nali di telecomunicazioni; secondo, a mag­
giori pressioni di ditte non molto forti, anzi 
deboli, all'esportazione, che hanno dovuto 
aggrapparsi al mercato italiano in una logica 
assistenziale. Fra le esportazioni più impor­
tanti realizzate dal 1979 ad oggi, vorrei ri­
cordare quella di prodotti ad alta tecnologia, 
come i cavi impiegati per la trasmissione a 
lunga distanza (i cosiddetti cavi coassiali), 
che sono stati sviluppati in stretta sinergia 
con l'Azienda di Stato all'inizio degli anni 
Settanta, portando la nostra rete telefonica 
ad un livello altissimo anche in confronto 
con altri paesi industriali. Questo sviluppo 
ha permesso di avere prodotti molto validi 
sul piano qualitativo e altamente competitivi 
sul piano economico, al punto che negli anni 
1979 e 1983 ci siamo aggiudicati i due più 
grossi contratti mondiali di impianti per 
comunicazioni a lunga distanza, rispettiva­
mente in Libia nel 1979 e in Arabia Saudita 
l'anno scorso. In entrambi i casi abbiamo 
avuto la collaborazione di due ditte italiane, 
la «Sirti» e la «Telettra». Questo, che per noi 
è un successo alternativo all'esportazione, è 
dovuto alle precedenti possibilità di sviluppo 
in diretta collaborazione con l'Azienda di 
Stato e ad un notevole sforzo di ricerca da 
parte dei nostri laboratori centrali. A valle, 
in parallelo a questi nuovi prodotti, abbiamo 
avuto un notevole sforzo di investimenti per 
ammodernare e rendere più efficienti le no­
stre unità di produzione, anche nel campo 
dei cavi più tradizionali. Voglio solo citare le 
due iniziative principali, cioè la CTM a Batti­
paglia e la SICE a Livorno, che oggi rappre­
sentano due unità altamente efficienti e per­
mettono di esportare anche quei prodotti 
correnti — che hanno quindi una maggiore 
facilità di imitazione —, per i quali la com­
petitività a livello produttivo e a livello eco­
nomico è estremamente fondamentale. Sono 
settori in cui si esporta spesso più per motivi 
occupazionali che per motivi economici. 

Vorrei ricordare rapidamente gli investi­
menti che abbiamo compiuto in questo de­
cennio nel campo delle telecomunicazioni: 
intorno ai 5 miliardi annui negli anni 1972-

1974, raggiungendo in questi ultimi anni una 
media di 15-18 miliardi; nel 1982-1983, in 
particolare, gli investimenti hanno costituito 
circa il 4 per cento del nostro fatturato, e 
questo solo per il settore delle telecomunica­
zioni, che — come dicevo prima — rappre­
senta un 40-45 per cento della nostra attività 
complessiva. 

La parte connessa alla ricerca è sviluppata 
essenzialmente a Milano, dove è concentrata 
l'attività di ricerca per tutto il gruppo Pirelli 
internazionale. Qui vengono sviluppati i sin­
goli prototipi richiesti dalle esigenze dei 
mercati nazionali, fra i quali sono compresi 
quelli dei principali paesi industriali: noi 
abbiamo infatti attività in Francia, in Inghil­
terra, in Canada, negli Stati Uniti, in Austra­
lia oltre che in paesi del Sud-America. 

Fra le attività di ricerca più recenti vorrei 
ricordare lo sviluppo dei cavi a fibre ottiche 
cominciato agli inizi degli anni Settanta e lo 
sviluppo tecnologico di produzione delle fi­
bre che abbiamo avviato, sempre all'inizio 
degli anni Settanta, appoggiandoci anche a 
università straniere, proprio per fare una 
ricerca di base che ci ha portato ad una 
conoscenza notevole dei fenomeni. 

Dal punto di vista dei cavi, abbiamo prati­
camente a disposizione quasi tutte le tecno­
logie e i disegni richiesti dai singoli paesi. 
Dal punto di vista delle fibre invece, alcuni 
anni or sono, a metà degli anni Settanta, 
abbiamo visto che una ditta americana, 
un'industria del vetro che è partita forse 
dopo di noi ma che era già nel campo del 
vetro, ha fatto progressi più rapidamente di 
noi attraverso una sua tecnologia; rendendo­
ci conto che questo avrebbe potuto essere un 
cavallo, non dico vincente — perchè anche 
l'altro probabilmente avrebbe vinto lo stesso 
—, ma più rapidamente vincente, abbiamo 
deciso di acquistare questa tecnologia assie­
me alla « Sirti »^ la società di installazioni 
telefoniche del gruppo STET, e abbiamo 
creato un'iniziativa a Battipaglia per la pro­
duzione di fibre ottiche che, inaugurata alla 
fine dell'anno scorso, è oggi in piena produ­
zione. 

La mia è stata solo una rapida carrellata 
di quello che la «Pirelli» fa nel campo delle 
telecomunicazioni, campo che — come loro 



Senato della Repubblica - 5 - IX Legislatura 

COMMISSIONE 3° RESOCONTO STEN. (9 febbraio 1984) 

sanno meglio di me — è in pieno sviluppo e 
cambiamento essenzialmente per tre fatti: 
l ' introduzione dei calcolatori e degli elabora­
tori elettronici nelle centrali; l 'acquisizione 
di nuove tecniche di trasmissione digitale e 
l'utilizzazione di mezzi di trasmissione con 
capacità sempre maggiori sia nel campo, 
diciamo così, terreno, e cioè i cavi a fibre 
ottiche, sia nel campo spaziale, e cioè i satel­
liti. Tutto questo porterà il settore delle 
telecomunicazioni a distribuire altri servizi 
rispetto a quelli tradizionali; mi riferisco 
alla telematica, alla trasmissione di dati e di 
messaggi .scritti, alle banche dati, eccetera. 
Da ciò deriva un'esigenza di nuovi sforzi di 
ricerca da par te di tutte le industrie che 
operano nel settore delle telecomunicazioni; 
questo sforzo di ricerca e di investimento è 
sostenuto in tutti i paesi industriali essen­
zialmente dallo sviluppo della domanda in­
terna, ottenuto stimolando la realizzazione 
di fabbriche di produzione interna; nella 
maggior par te dei paesi industriali quello 
delle telecomunicazioni è considerato infatti 
un settore pr imario per lo sviluppo di un 
paese moderno / anche per l'effetto trainante/ 
che esercita su una gran parte dell ' industria 
collegata. 

In Italia la domanda di telecomunicazioni 
viene essenzialmente dalla SIP e dall'Azien­
da di Stato. Questa domanda ha registrato 
un incremento, in un decennio, di circa il 14 
per cento a valori correnti, con un aumento 
del 16 per cento negli ult imi tre anni. In 
pratica, quindi, l ' investimento determinato 
dall ' incremento di questa domanda è stato 
inferiore al l 'aumento dell'inflazione e quindi 
abbiamo avuto dei volumi di investimento 
decrescenti nel tempo. 

Negli ul t imi anni — come dicevo pr ima — 
la media del 14 per cento sembra essere 
salita al 16-16,5 per cento. Pensiamo che ciò 
sia dovuto all ' introduzione del Piano decen­
nale. Dico «pensiamo» perchè recentemente 
abbiamo avuto una doccia fredda nel sentire 
che la SIP, in modo particolare, ha dei pro­
blemi a portare avanti questo piano di inve­
stimento e quindi temiamo di r i tornare in 
quella alternanza di volumi esistenti o man­
canti che non può far altro che portare a 
delle diseconomie a livello produttivo; e que­

sto in un paese che ha sì una buona densità 
telefonica (40 per cento), ma che è ancora 
lontano dalle punte dei paesi più avanzati, 
un paese in cui anche i servizi più semplici e 
nuovi — basti pensare solo al telex e al fac­
simile — sono ancora ad un livello molto 
embrionale, anche se l'espressione è forse 
troppo forte, un paese che si trova comunque 
ad un livello di par tenza rispetto agli altri. 

Abbiamo l 'impressione che in Italia si sia 
mancato di riconoscere l ' importanza strate­
gica delle telecomunicazioni e non si sia data 
una grande priorità a questo settore. Ciò si 
deduce essenzialmente da due fatti: dal livel­
lo di investimenti e dalla mancanza di com­
messe per la ricerca, che invece ci sono in 
altri paesi e che aiutano lo sviluppo dei 
nuovi prodotti . La alternanza a stop and go 
di investimenti anche abbastanza improvvi­
si, con blocchi al t ret tanto improvvisi di ri­
chieste, ha creato grossi problemi all'indu­
stria dei cavi, almeno alla «Pirelli». Noi 
abbiamo reagito con grossi ricorsi alla cassa 
integrazione, con ristrutturazioni, senza ini­
ziative violente ma purtroppo senza ricorre­
re a rimpiazzare il turnover, e puntando mol­
to sulle esportazioni. 

Nell'invito che ci è stato rivolto dal Presi­
dente a partecipare a questo incontro era 
richiesto il nostro parere circa l'assetto isti­
tuzionale del settore. Noi r i teniamo che il 
punto fondamentale sia la programmazione, 
che deve essere a t tua ta in maniera efficiente, 
con un coordinamento, un controllo e soprat­
tut to una continuità nel tempo. Riteniamo 
che questo lavoro possa essere svolto sola­
mente da un ente, un comitato unico che 
operi nell 'ambito del Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni. Compito precipuo di 
questo organismo dovrebbe essere la defini­
zione di programmi di sviluppo relativi ad 
investimenti, le scelte tecniche e l 'attività 
normativa, intesa come indicazione delle 
prestazioni che i singoli componenti devono 
offrire, non come descrizione del modo in cui 
essi devono essere fatti. 

Ritengo che una volta che tale comitato 
fosse operativo, il problema della unicità o 
della plurali tà degli enti gestori diventereb­
be un problema minore. 

Vorrei, a questo punto, ricordare che con 
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l 'attuale assetto — che vede la specializza­
zione dell'Azienda di Stato per i servizi tele­
fonici nel campo delle trasmissione a lunga 
distanza e della SIP in quello delle trasmis­
sioni a breve ed a media distanza — si è 
potuto registrare uno sviluppo, che non esito 
a definire notevole, in due importanti settori. 

In particolare, nella rete della SIP per i 
collegamenti a media distanza si è avuto uno 
sviluppo considerevole delle tecniche digitali 
di trasmissione e dei relativi mezzi ed appa­
recchiature. Inoltre, per quanto riguarda i 
cavi, è opportuno sottolineare che un brevet­
to «Pirelli-SIP» è stato riconosciuto valido ed 
adottato anche dalle committenti nazionali 
di altri paesi, il che pone la nostra rete di 
collegamenti a media distanza in una posi­
zione di tut to rispetto a livello mondiale e 
decisamente all 'avanguardia rispetto ad altri 
paesi europei, costretti oggi a cambiamenti 
più sensibili dei nostri nelle rispettive reti di 
trasmissione a media distanza. Questo siste­
m a è normalizzato presso il Comitato di 
consulenza internazionale telefonica e tele­
grafica (CCITT). 

Per quanto r iguarda le trasmissioni a lun­
ga distanza, l'Azienda di Stato per i servizi 
telefonici ha sviluppato un sistema di cavi 
per il trasporto a 60 megahertz, che confer­
m a la validità dei contratt i di ricerca. 

Tutto ciò è stato realizzato senza provoca­
re particolari diseconomie, che sarebbero 
potute derivare da eventuali duplicazioni di 
reti . Per il futuro, bisognerà però tener pre­
sente che, anche se l'avere due enti gestori 
non ha bloccato lo sviluppo, la situazione 
potrà cambiare perchè la differenza sostan­
ziale tra le trasmissioni di media e di lunga 
distanza non sarà più molto appariscente. 
Infatti, le reti di trasmissione a media di­
stanza avranno le medesime caratteristiche 
di quelle, a banda più larga, per le trasmis­
sioni a lunga distanza. 

D'altra parte , non si può dimenticare che 
negli Stati Uniti è stato mantenuto un mini­
mo di distinzione, in base al quale le tra­
smissioni a breve distanza sono a livello di 
Stato o pluristato, mentre quelle a lunga 
distanza sono a livello di compagnia inter­
statale. 

3° RESOCONTO STEN. (9 febbraio 1984) 

La nostra posizione, pertanto è questa: 
sarebbe opportuno, attraverso l'istituzione di 
un comitato di programmazione e di studio a 
livello decisionale in materia di normativa e 
di investimenti, arrivare ad operare scelte 
t ra i vari sistemi che possano portare al più 
rapido raggiungimento dell'obiettivo della 
creazione di nuovi servizi e di andare avanti 
in questa direzione. 

Per quanto r iguarda il problema delle al­
leanze industriali , abbiamo fino ad oggi con­
dotto una politica di sviluppo e di apertura 
nei confronti di tut t i i sistemi richiesti dai 
singoli paesi, con una certa flessibilità nel-
l'accedere a nuove tecnologie che fossero 
state nel frattempo sperimentate. Questa no­
stra politica rende, pertanto, inutile il ricor­
so ad un sistema di alleanze. È altresì da 
rilevare che la «Pirelli italiana» può essere 
considerata un'azienda privilegiata rispetto 
ad altre, in quanto, avendo la propria sede di 
ricerca a Milano, ha la possibilità di venire a 
conoscenza di gran parte delle tecniche in 
uso nei paesi con i cui enti di gestione telefo­
nici le proprie consociate hanno rapporti di 
fornitura. 

Gli accordi con altre aziende sono invece, 
a nostro avviso, indispensabili nel settore dei 
lavori «chiavi in mano», con i quali si forni­
sce all 'acquirente finale non soltanto il pro­
dotto finito, ma anche l'installazione degli 
impianti , dei vettori e delle trasmittenti . I 
lavori «chiavi in mano» sono, in particolare, 
richiesti dai paesi in via di sviluppo, più 
poveri dal punto di vista tecnologico e, di 
conseguenza, incapaci di gestire contratti di 
una certa consistenza. La fornitura di im­
pianti «chiavi in mano» non è, invece, richie­
sta dai paesi industrialmente più avanzati, la 
cui committenza è in grado di operare scelte 
in base a ciò che è economicamente più 
conveniente. 

È, tuttavia, da rilevare che tali tipi di 
forniture per la breve e la media distanza (a 
differenza di quanto accade per le reti di 
trasmissione a lunga distanza, per le quali 
abbiamo raggiunto un livello tecnologico 
piuttosto avanzato) sono resi difficoltosi, per 
le aziende italiane, dalla mancanza di una 
sperimentazione e di una produzione di cen-
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trali di commutazione elettronica. Sarebbe, 
quindi, opportuno accelerare il processo di 
introduzione dell'elettronica nei vari settori, 
in modo da rendere più facile l'esportazione 
di impianti completi anche per la breve e la 
media distanza. 

Vorrei ora soffermarmi sul problema del­
l'incidenza delle spese per la ricerca nel 
settore delle telecomunicazioni, che ammon­
tano al 4 per cento circa del nostro fatturato 
annuo complessivo, che raggiunge i 500-600 
miliardi. Tali spese sono sostenute dalla «Pi­
relli» essenzialmente attraverso il ricorso a 
finanziamenti agevolati, secondo quanto pre­
visto dalla normativa vigente. 

Nel campo delle fibre ottiche, abbiamo 
raggiunto un alto grado di sviluppo tecnolo­
gico, che è stato riconosciuto a livello mon­
diale e che ci ha consentito di effettuare 
vendite anche alle principali industrie del 
settore. Siamo, però, preoccupati per una 
certa tendenza della committenza pubblica a 
dilazionare nel tempo le scelte in campo 
tecnologico, non tanto per quanto riguarda 
la ricerca, quanto con riferimento alla pro­
duttività, come pure per il fatto che tali 
tentennamenti hanno ripercussioni negative 
sulle industrie nazionali, in quanto la scelta 
di prodotti stranieri non ci aiuta certo a 
mantenere la nostra presenza sui mercati. 

Sarebbe, pertanto, auspicabile, secondo 
noi, la definizione di un piano organico per i 
collegamenti in fibra ottica, che dovrebbe 
anche prevedere la sperimentazione di tale 
mezzo di comunicazione nelle aree urbane. 

Riteniamo, inoltre, necessario che venga 
confermato l'interesse, peraltro già manife­
stato, per l'avvio di un programma volto a 
perseguire l'obiettivo di un sistema completo 
di fornitura italiana di cavi sottomarini, set­
tore, questo, nel quale l'Italia è attualmente 
dipendente dall'estero. 

Rivolgo quindi, a questo punto, un ringra­
ziamento alla Commissione per aver ascolta­
to la mia posizione. 

PRESIDENTE. Ingegner Strada, la rin­
grazio per la sua relazione introduttiva e 
propongo di procedere con le domande che i 
colleghi vogliono rivolgere ai nostri interlo­
cutori, al fine appunto di precisare ed appro­

fondire meglio alcuni aspetti. È ovvio che sia 
i colleghi che gli interlocutori sono invitati 
ad esser abbastanza sintetici. 

LOTTI. Signor Presidente, intervengo 
molto brevemente, anche perchè l'illustrazio­
ne che è stata fatta, e per la quale ringrazio 
l'ingegner Strada mi pare essere esauriente. 
Soprattutto mi sembra di poter intuire, ac­
canto alla giusta sottolineatura del ruolo che 
la «Pirelli» ha assolto nel passato, sta assol­
vendo e tende ad assolvere nel futuro, che vi 
siano alcune note di preoccupazione che 
comprendiamo e condividiamo. 

Per quanto riguarda il dimezzamento dei 
programmi, ingegner Strada, lei si è limitato 
a registrare questo dato e a farne conseguire 
una serie di timori anche per l'attività della 
«Pirelli». Credo sarebbe interessante cono­
scere il parere della «Pirelli» in ordine alle 
cause, supposto che la «Pirelli» abbia fatto 
uno sforzo di ricerca in tal senso, di questo 
dimezzamento dei programmi, per sapere 
quale sia il giudizio politico che su questo 
fatto grave la «Pirelli» stessa esprime. 

A proposito della seconda domanda che 
vorrei fare, occorre dire che abbiamo visto 
che proprio per effetto di un ristagno della 
domanda interna la «Pirelli» è costretta a 
ricercare sbocchi sui mercati esteri, nei quali 
l'azienda ha già una presenza interessante. 
La presenza dell'industria e dell'impresa ita­
liana sui mercati esteri, però, presenta alcu­
ni problemi; abbiamo sentito, nell'incontro 
con tutta una serie di altre aziende, che il 
problema dei nostri sbocchi sui mercati este­
ri non è sempre facilmente risolvibile. Sono 
state offerte da parte di altre aziende alcune 
indicazioni e sarebbe interessante sapere 
quali sono le proposte che la «Pirelli» avanza 
al Parlamento e al Governo a supporto del­
l'attività di esportazione della «Pirelli» 
stessa. 

Vorrei poi fare una terza ed ultima doman­
da: l'ingegner Strada ci ha detto prima che 
per quanto riguarda la «Pirelli», la politica 
degli apparentamenti, che è così di moda in 
questi giorni e sta sollevando anche molti 
interrogativi, non è urgente, nel senso che la 
«Pirelli» ritiene di avere già un sufficiente 
bagaglio di conoscenze tecnologiche e una 
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propria capacità di ricerca. Abbiamo sentito 
alcune cifre che sembrerebbero importanti; 
si parla del 4 per cento del fatturato: ho 
fatto un po' di conti e si arriva ad una cifra 
di circa 20 miliardi che non è grande cosa e 
non per responsabilità della «Pirelli», ma 
perchè l'Italia è un paese in cui la ricerca 
non trova grande spazio. Però, gli apparenta­
menti li stanno facendo gli altri! Si tratta di 
apparentamenti di diversa natura, che coin­
volgono diversi livelli: non solamente il livel­
lo della gestione — e quindi livelli di base 
—, ma anche quelli decisionali; mi riferisco 
in modo particolare all'apparentamento di 
cui si sta parlando e di cui in questi giorni si 
stanno occupando la STET, l'IBM, eccetera. 
Visto che la «Pirelli» non è per il momento 
interessata agli apparentamenti, che pure 
altri stanno realizzando, qual è il giudizio 
che la «Pirelli» dà su di essi sul piano politi­
co generale? E soprattutto, quali sono le 
incidenze di carattere negativo o positivo 
che la «Pirelli» ritiene possano derivare da 
queste politiche che si stanno facendo o che 
sono in programma presso altri centri deci­
sionali? 

COLOMBO Vittorino (V). Molto spesso, e 
anche fondatamente, si punta il dito contro 
le diseconomie derivate dalla divisione di 
compiti e di organizzazione delle strutture 
tra l'azienda di Stato e la SIP. Ho sentito 
dire invece che per quello che riguarda il 
settore cavi, tutto sommato, questa divisióne 
è stata di una certa utilità, consentendo lo 
sviluppo tecnologico differenziato per due 
tipi di cavi, anche se questo in prospettiva 
evidentemente sarà superato, o è già in via 
di superamento, tendendosi ad unificare la 
gestione delle tecnologie più avanzate anche 
in materia di cavi. Vorrei avere qualche 
specificazione per quanto riguarda ciò cui ha 
accennato l'ingegner Strada sulla sperimen­
tazione di fibre ottiche in strutture urbane e 
per quanto riguarda l'altro accenno riguar­
dante invece l'utilizzazione di fibre ottiche 
per i cavi sottomarini. Vorrei inoltre sapere 
quanto possa influire su tutto questo anche 
la decisione della costruzione del grande 
cavo, che dovrebbe giungere con un termina­
le a Palermo, dal punto di vista della «Pirel-S 
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Un'altra domanda riguarda invece la ri­
chiesta di qualche ulteriore specificazione 
circa quanto l'ingegner Strada ha già detto a 
proposito dell'auspicio di potersi presentare 
anche, come «Pirelli» ovviamente, con gli 
adeguati apparentamenti e con tecnologie 
italiane, con aziende italiane, per la fornitu­
ra «chiavi in mano» che è uno dei motivi — 
mi pare — che rende in qualche misura più 
difficile l'esportazione della «Pirelli» verso 
paesi che invece chiedono specificamente 
impianti completi. Anche a questo proposito, 
ci si può dire qualcosa di più? In quale 
direzione, con quali scelte, quanto meno a 
giudizio della «Pirelli», dovrebbe avvenire 
questo anche per quanto riguarda le tecnolo­
gie? 

PRESIDENTE. Da parte mia, vorrei — se 
fosse possibile — avere qualche ulteriore 
elemento di valutazione per quanto riguarda 
i collegamenti in fibre ottiche. Vedo che voi 
sottolineate l'esigenza di un piano organico 
per queste, il che mi fa presupporre che 
siamo ancora in una fase molto preliminare 
dal punto di vista di una ricerca di condizio­
ni affinchè si vada ad una produzione consi­
stente e ad una sperimentazione significati­
va. Allora, le sarei grato, ingegner Strada, se 
volesse precisarmi quali sono le condizioni 
in cui vi trovate ad operare in relazione 
anche alla committenza internazionale in 
questo settore dei cavi in fibre ottiche, quali 
sono le prospettive che avete dal punto di 
vista della produzione, quali sono le condi­
zioni di concorrenza dei prodotti stranieri e 
da quali parti provengono, in modo che an­
che su questi aspetti, che sono aspetti di 
prospettiva, si possa avere un'idea più 
chiara. 

SANSONE. Risponderemo a turno alle 
singole domande. 

Circa il problema dei finanziamenti e degli 
investimenti stagnanti nel campo delle tele­
comunicazioni, le valutazioni possono essere 
diverse. Certamente, come dimostra la serie 
di dati che abbiamo allegato alla relazione, 
tale problema è anche la conseguenza della 
crisi economica che ha investito molti paesi 
tra cui l'Italia. 

Credo, però, che un secondo importante 
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motivo sia il mancato riconoscimento del­
l'importanza strategica in campo industriale 
del settore delle telecomunicazioni, il quale, 
peraltro, non è stato capace evidentemente 
di creare nel paese la consapevolezza della 
necessità di muoversi per tempo in un cam­
po che avrebbe condizionato tutti gli svilup­
pi tecnologici futuri. Tale insufficiente com­
prensione si è verificata a vari livelli e ciò, 
ovviamente, non ha facilitato la decisione di 
concentrare investimenti nel settore. 

Per molto tempo questo è stato visto come 
il settore del telefono e così si è sottovalutata 
la «terza rivoluzione industriale» — come è 
stata chiamata —, quella della confluenza 
tra telecomunicazioni ed informatica. 

Non dobbiamo però pensare, secondo me, 
che altrove questi problemi siano stati tutti 
brillantemente risolti. L'Inghilterra, ad 
esempio — la cito perchè vi ho lavorato per 
molti anni nel campo delle telecomunicazio­
ni — ha avuto un problema analogo e la 
mancata scelta del sistema elettronico ha 
ritardato per anni lo sviluppo delle sue indu­
strie. Hanno avuto problemi del genere an­
che paesi a maggiore indirizzo di program­
mazione, come la Francia, dove alcune scelte 
molto precise sono state fatte ma non sono 
servite a risolvere tutti i problemi. 

Si tratta di questioni molto importanti, 
proprio perchè hanno investito l'intera strut­
tura della società: proprio per.questo credo 
che l'indagine che l'8a Commissione perma­
nente del Senato sta svolgendo sia fonda­
mentale per la comprensione di questi fatti. 
L'importante è che non avvenga quello che 
noi definiamo «serializzare le decisioni», cioè 
far dipendere ogni decisione da un'altra, per­
chè altrimenti continueremo a parlare di 
questi problemi senza fare sostanziali passi 
in avanti. 

Le soluzioni possibili possono essere mol­
te: noi, come industria, le vediamo pragmati-
camente. L'importante è che si arrivi a delle 
decisioni, ad un quadro di riferimento. 

STRADA. Prima di parlare dei possibili 
interventi a favore delle esportazioni, devo 
ricordare che, per quanto riguarda il campo 
in cui abbiamo prodotto di più, cioè quello 
delle lunghe distanze, per il quale avevamo 

il tipo di cavo, la tecnica di giunzione e di 
posa dei cavi stessi ad opera della «Sirti», 
nonché le apparecchiature adeguate, abbia­
mo avuto la possibilità di consistenti espor­
tazioni. Tramite l'attività di marketing abbia­
mo sviluppato la nostra azione, abbiamo 
contribuito alla stesura di certi capitolati 
anche con altre compagnie italiane ed abbia­
mo partecipato con dei «pacchetti» completi. 

Nel campo della trasmissione e della di­
stribuzione per le brevi distanze invece, non 
avendo a disposizione in Italia un sistema 
moderno ed avanzato, non abbiamo un «pac­
chetto» che possa interessare alla commit­
tenza deiN paesi in via di sviluppo, cioè quelli 
che oggi importano. Noi possiamo soltanto 
fornire i cavi, i quali, essendo del tipo tradi­
zionale, possono essere forniti da più paesi. 
Con la congiuntura di crisi nei mercati mon­
diali e con l'allargamento della capacità di 
esportare questi cavi semplici, i prezzi sono 
diventati sempre meno remunerativi. Se 
avessimo potuto disporre di un nuovo siste­
ma competitivo, avremmo potuto ottenere, 
anche per la distribuzione breve, urbana, gli 
stessi risultati ottenuti nel campo della lun­
ga distanza. 

C'è da dire, però, che per l'attività di 
esportazione non basta conoscere e saper 
arrivare all'acquirente, ma occorre anche il 
supporto del finanziamento ai progetti, i 
quali sono preprogrammati sempre in paesi 
emergenti che non possono sostenere con le 
proprie forze l'intero costo. Il nostro collega­
mento con i vari Ministeri competenti in 
materia non è tale da poter ovviare a questi 
problemi. Probabilmente la colpa è anche 
nostra; comunque, resta il fatto che da noi 
non esiste il supporto finanziario alle espor­
tazioni che c'è in altri paesi. In particolare, 
questo vale sia per il campo energetico che 
per quello delle telecomunicazioni. Alcuni 
paesi, come la Francia, mettono a disposizio­
ne propri enti statali per fornire non solo 
assistenza tecnologica, ma anche assistenza 
politica e finanziaria. 

SANSONE. Credo che a questo punto sia 
necessaria una annotazione abbastanza inte­
ressante. Il fatto che in altri paesi, specie 
europei, il settore delle comunicazioni sia 
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quasi sempre stato gestito da enti statali ha 
costituito la ragione prima del supporto dato 
con il peso qualitativo dell'Amministrazione. 
Ciò avviene in Francia e in Inghilterra, ma è 
accaduto anche in Italia. Si dice però che in 
Italia i supporti sono arrivati solo per una 
parte del sistema e non per tutto. 

La SIP evidentemente si è sentita meno 
finalizzata in questi compiti di un ente stata­
le: questa è un'area nella quale il problema è 
stato sentito, anche se recentemente la SIP 
ha creato la società «Consustel» proprio per 
cercare di finalizzare l'immagine del sistema 
usato in Italia all'incremento delle esporta­
zioni del proprio prodotto e di tutta l'indu­
stria italiana del settore. C'è stata comunque 
una certa differenza di tempi tra noi e i 
paesi stranieri. 

STRADA. Per quanto riguarda la doman­
da sugli apparentamenti mi rendo conto che 
la nostra posizione può sembrare velleitaria; 
comunque sono due gli aspetti: che cosa 
fanno gli altri e come questo possa influen­
zarci. Noi riteniamo che la politica di flessi­
bilità tecnologica in termini generali, la di­
sponibilità tecnologica a fornire i mezzi ri­
chiesti dai singoli sistemi di apparecchiature 
è l'area vincente; se uno si mette nella condi­
zione di avere disponibili tutti i sistemi, tutti 
i mezzi, tutti i cavi che possono essere colle­
gati a tutte le apparecchiature necessarie, si 
sente in posizione libera; da questo punto di 
vista i 20 miliardi per le nostre spese di 
ricerca — che sono pochi in un ambito gene­
rale ma non tanto su 500 miliardi di fattura­
to — sono adeguati per i nostri progressi. 

LOTTI. Sono pochi sia i 20 che i 500 
miliardi; comunque non è una critica rivolta 
a voi, ma una considerazione in assoluto. 

STRADA. Questo livello di investimenti ci 
permette oggi di essere abbastanza competi­
tivi e di sperimentare prototipi senza mette­
re in crisi la società, perchè la ricerca deve 
essere tale da aprirci tutte le strade, ma 
anche da non farci affondare. I nuovi sistemi 
ci portano ad assumere un atteggiamento 
diverso; per poter sviluppare i cavi, per 
esempio per la trasmissione dati, nelle attivi­

tà più terminali e nei servizi più nuovi, 
occorre un maggior collegamento fra indu­
stria di cavi e industria di apparecchiature, 
perchè si riesce a portare avanti il prodotto 
soltanto se si vende il sistema completo: non 
possiamo fornire, specialmente al piccolo 
utente, un sistema parzializzato. In questo 
caso l'apparentamento con ditte produttrici 
di apparecchiature è cercato da noi, ma limi­
tatamente a quel settore e alle innovazioni 
che quei sistemi possono permetterci. Vedia­
mo per esempio i grandi apparentamenti, 
come IBM-STET; noi non siamo coinvolti in 
prima persona e quindi il parere può essere 
un po' laterale, ma abbiamo l'impressione 
che questo stia avvenendo più nel campo 
della telematica, quindi della trasmissione 
dati, che non nel carripo delle telecomunica­
zioni; a nostro giudizio, questo probabilmen­
te potrebbe aiutare ad accelerare un proces­
so di innovazione, perchè mentre la deregula­
tion può portare a delle economie o anche a 
delle sovrapposizioni di rete nel breve termi­
ne, nel lungo termine, se il servizio non 
paga, gli investimenti di oggi non trovereb­
bero domani un supporto di mercato. Invece 
accelerare lo sviluppo in questi mezzi termi­
nali è cosa molto possibile. 

DEGOLA. Dall'intervento dell'ingegner San­
sone mi è sembrato di capire, in merito alle 
esportazioni e alla possibilità di agevolarle, 
che si prospetterebbe come intervento effica­
ce l'unificazione della distribuzione attraver­
so l'assorbimento, da parte dello Stato, del­
l'intero sistema, quindi una statalizzazione 
magari attraverso l'assorbimento della SIP 
da parte dell'Azienda di Stato. 

SANSONE. Forse non sono stato chiaro. 
Ho citato dei paesi in cui ci sono state delle 
esperienze anche non positive, con problemi 
che hanno causato dei ritardi. Ho parlato, 
comunque, per il passato. Per il futuro ab­
biamo detto che la situazione dello sviluppo 
tecnologico tende ad annullare le differenze 
oggi esistenti fra reti a lunga distanza e reti 
di breve distanza, differenze che hanno per­
messo in passato delle gestioni separate e 
noi riteniamo, per quel che riguarda la rete, 
senza particolari disarmonie. Viceversa il 
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processo attuale della tecnologia tende ad 
annullare queste differenze e quindi porta a 
considerare il gestore unico. 

DEGOLA. Mi è sembrato di capire che 
prima lei avesse detto che nei paesi dove il 
gestore è lo Stato, questo, col suo peso, ha 
facilitato le esportazioni. 

SANSONE. Certamente c'è stata un'azio­
ne di questo tipo. 

DEGOLA. La stessa situazione la «Pirelli» 
ravvisa che sarebbe opportuno si verificasse 
in Italia? 

SANSONE. L'importante è che, qualun­
que sia la soluzione, ci sia la coscienza che 
c'è un compito di chi gestisce, anche unita­
riamente, la rete ed è quello di riuscire a 
supportare la tecnologia italiana all'estero. 
Che questo sia fatto da un gestore statale 
significa che questo si fa rappresentante del­
lo Stato, ma non è detto che questa debba 
essere l'unica possibilità. 

DEGOLA. In pratica non ha ravvisato che 
questo si sia verificato in altri settori; se le 
esportazioni tirano è perchè il settore è pri­
vato o comunque opera con le modalità del 
settore privato. 

SANSONE. Questo è stato fatto in altri 
Stati; ci vuole la coscienza di questi compiti. 

STAMPA. Se posso fare un esempio prati­
co, vorrei ricordare il contratto con la Libia 
in cui, quasi alla conclusione della trattativa, 
da parte libica si è detto: visto che si fa 
l'intero sistema telefonico, a noi piacerebbe 
che ci fosse a latere di questo un accordo 
interstatale di cooperazione tecnica fra i due 
Ministeri delle poste, accordo che risultò 
peraltro alquanto generico. Ebbene questo 
accordo indubbiamente favorì la conclusione 
del contratto. 

SANSONE. Ci è stata rivolta una doman­
da sulle fibre ottiche nelle strutture urbane e 
un'altra sui cavi sottomarini. 

Per quanto riguarda il primo punto, vorrei 

far presente che le fibre ottiche fino ad ora 
sono state prevalentemente usate nella rete 
di lunga o media distanza, sempre in quanti­
tativi abbastanza modesti nei primi anni di 
applicazioni pratiche. Le caratteristiche di 
questo mezzo lo rendono certamente molto 
adatto all'utilizzazione in una rete a larga 
banda, cioè una rete capace di portare fino 
all'utente un insieme di servizi che non sono 
soltanto quelli di telefono e di trasmissione 
dati, ma anche di tipo visivo, ad esempio 
televisione, immagini su schermo, immagini 
di dati, informazioni e notizie, accesso a 
banche di dati, di sistemi visivi o alla pagina 
del giornale. Nel momento in cui si passa dal 
servizio semplicemente telefonico, di dati o 
di facsimile ad un servizio che richiede l'im­
magine, la capacità trasmissiva delle fibre 
ottiche rende questo mezzo ideale dal punto 
di vista tecnico e oggi certamente anche 
economicamente competitivo. Questo proces­
so richiederà tempo perchè tocca tutta l'u­
tenza gradatamente; occorre però muoversi 
con tempestività nella sperimentazione di 
questi sistemi fino all'utenza, come stanno 
facendo i paesi industrialmente avanzati. In 
tali paesi le fibre ottiche oggi vengono usate, 
come in Italia, prevalentemente nei collega­
menti di lunga e media distanza, ma in 
misura maggiore o minore sono cominciati 
gli esperimenti per la distribuzione urbana, 
come dimostra il caso di Biarritz in Francia, 
il caso giapponese del sistema «Hi-Ovis», 
quello tedesco del «Bigphon», e così via. Noi 
riteniamo che in Italia ci si debba muovere 
su questa strada. Certamente il nostro inte­
resse riguarda i cavi, però crediamo che 
questo tipo di sistema sia ancora più fonda­
mentale per lo sviluppo dei terminali, dal 
momento che se non si arriverà a questo 
sistema non ci saranno i terminali pronti. 
Essi infatti richiedono sviluppo e investimen­
ti notevoli e quindi non si possono realizzare 
in poco tempo; poiché non possiamo neppure 
arrivare tardi nella loro realizzazione, biso­
gna pertanto cominciare a muoversi in que­
sta direzione. Noi riteniamo che si tratti di 
una delle cose più importanti che bisogna 
fare nel campo dei collegamenti in fibra 
ottica. 

Per quanto riguarda i collegamenti sotto-
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marini, i componenti la Commissione sono 
certamente a conoscenza del fatto che un'im­
portante decisione al riguardo è stata adotta­
ta: addirittura un contratto è stato concluso 
sul collegamento transatlantico TAT-8 che 
dovrebbe essere realizzato nel 1988 e che 
prevede un collegamento tra Nord America, 
Inghilterra e Francia, con una diramazione 
nell'Atlantico per questi ultimi due paesi. 
L'Italia — in particolare l'«Italcable» — ha 
cercato di ottenere che ci fosse un terzo 
ramo nel Mediterraneo. Questa decisione, 
che io sappia, è stata posposta. Si parla 
comunque di un collegamento che, forse po­
steriormente al TAT-8, dovrebbe collegare la 
Spagna con l'Italia, con Palermo in partico­
lare. 

In questo campo dei cavi sottomarini, l'Ita­
lia oggi importa il sistema completo perchè 
nel nostro paese non c'è la produzione totale 
di questo sistema e ciò, negli anni passati, ha 
impedito alla «Pirelli», che pure aveva consi­
derato la cosa e che un tempo produceva 
cavi sottomarini per telecomunicazioni, di 
rimanere nel settore. Questo è un campo in 
cui la fornitura è sempre «chiavi in mano», 
compresa la posa dei cavi attraverso la nave. 

PATRIARCA. ... che viene compiuta oggi 
avvalendosi dell'armamento francese dal mo­
mento che, pur essendoci navi italiane a ciò 
attrezzate, come ad esempio la «Salernum», 
esse sono ormai del tutto inutilizzate. 

STRADA. Purtroppo la «Salernum» non 
c'è più perchè è stata venduta. 

SANSONE. Però mi permetto di sottoli­
neare comunque che la nave era, per i siste­
mi più recenti, obsoleta. Semmai si può dire 
che avremmo dovuto sostituirla con una na­
ve nuova: questo è vero. 

PATRIARCA. Quando la commessa è sta­
ta affidata alla Francia, che se ne faceva di 
questa nave? 

STRADA. È una lunga storia e questo è 
un punto molto dolente. 

PRESIDENTE. Non apriamo l'argo­
mento. 

SANSONE. Per me si può anche aprirlo, 
signor Presidente. Comunque le fibre ottiche 
oggi riaprono il gioco definitivamente e quel­
la è ormai una strada chiusa. Le fibre ottiche 
danno la possibilità di ripartire con uguali 
possibilità a tutte le industrie. 

Questo discorso lo abbiamo fatto a diversi 
livelli, con il Ministero e con le aziende. 
Chiediamo una conferma dell'interesse che ci 
è stato dimostrato perchè noi ci stiamo muo­
vendo e non vogliamo ritrovarci ad avere un 
cavo senza il sistema: in questo caso, sarem­
mo costretti infatti ad uscire dal settore, 
come è accaduto in passato, perchè si tratta, 
lo ripeto, di sistemi «chiavi in mano», e 
avendo solo il cavo e non il sistema completo 
non si può resistere per molto tempo. Ci 
vuole quindi un sistema completo italiano, il 
che significa anche la nave, le apparecchiatu­
re, eccetera. 

STRADA. Purtroppo siamo usciti dal set­
tore venti anni fa, ma siamo stati i primi in 
questo secolo ad avere una nave posacavi, la 
«Città di Milano». Quando il cavo è cambia­
to, non c'è stata possibilità di avere nuove 
apparecchiature, di stringere alleanze, e non 
c'è stata la volontà definitiva, concreta, della 
committenza pubblica di assicurare e garan­
tire uno sviluppo italiano in questo settore; 
quindi, purtroppo, siamo dovuti uscire. 

PATRIARCA. Si sarebbe potuta costruire 
una nave nuova; invece, con una decisione 
immotivata, si è affidata la commessa alla 
Francia, e mi pare fra l'altro che tale decisio­
ne abbia dato adito ad osservazioni anche 
sul piano tecnico. Tanto per non fare nomi, 
si poteva affidare l'incarico all'armatore D'A­
mico. 

PINGITORE. Desideravo sapere se c'è un 
rapporto tra fibre di vetro e fibre ottiche. 

SANSONE. È un rapporto molto lontano. 
Quando si parla di fibre ottiche si pensa 
sempre al vetro ed effettivamente è un tetra-
cloruro di silicio; però, in realtà, si tratta di 
quarzo più che vetro. 

Non si parte dal vetro per produrre le 
fibre ottiche, ma da componenti di base che 
consentano di ottenere l'assoluta trasparenza 
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del quarzo. Un vetro non riuscirebbe mai ad 
essere tanto trasparente. 

La trasparenza della fibra ottica veniva, 
fino a qualche tempo fa, rappresentata come 
segue: con l'ausilio di una lampada, si pote­
va vedere, attraverso di essa, il fondo della 
Fossa delle Marianne, che è, notoriamente, il 
punto più profondo dell'Oceano Pacifico e di 
tut t i i mari in assoluto. Tale rappresentazio­
ne può essere considerata oggi superata, in 
quanto le fibre ottiche raggiungono attual­
mente una trasparenza di 30 chilometri, il 
che significa che il segnale viene nuovamen­
te amplificato ogni 30 chilometri. Si conta, 
in futuro, di arrivare a 50 e addir i t tura a 100 
chilometri. Comunque, i 30 chilometri sono 
il dato di oggi ed i 50 il dato di domani. 

PRESIDENTE. Dichiaro a questo punto 
conclusa l'audizione dei rappresentanti della 
«Pirelli», che ringrazio a nome della Com­
missione per il contributo recato all 'indagine 
conoscitiva in corso. 

Rinvio, pertanto, il seguito dell'indagine 
conoscitiva sulla politica delle telecomunica­
zioni ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 11. 
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